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« Storia nella lingua nostra esprime del pari il 
«lato oggettivo ed il soggettivo; significa egualmente 
« historiam rerum gestarum, e res gestas; essa è l’av- 
«venuto ed in pari tempo il racconto dell’avvenuto. » 
Così l’Hegel nell’ Introduzione alla Filosofia della  sto- 
ria del mondo antico. Non potevano essere più preci- 
samente determinati i due elementi che concorrono a 
formar quell’ arte o scienza che chiamiamo Istoria: 
il fatto ed il suo ricordo, l’azione e la narrazione, 
la storia fatta e la storia scritta. 

Se non che, la sentenza del grande filosofo ale- 
manno mi condusse talvolta dinanzi un altro ordine 
di considerazioni, dalle quali fui portato alla dimanda: 
Quell’elemento della Storia, che l’ Hegel chiama 4! rac- 
conto dell'avvenuto, non potrebbe per avventura essere 
contemplato anch’ esso dallo storico come un avve- 
nuto, 0, per servirmi della stessa locuzione hegheliana, 
non potrebbe l'elemento soggettivo trasformarsi alla 
sua volta in obbiettivo ? . 
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Mi spiego. Quando noi leggiamo, per esempio, le 
Muse di Erodoto, o gli Annali di Tacito, od una cronaca) 
italiana del tredicesimo secolo, o le Istorie Fiorentine 
del Macchiavelli, non vi troviamo, non vi cerchiamo 
soltanto il ricordo, la rappresentazione di alcuni fatti 
più o meno vicini all’epoca in cui fiorirono quei nar- 
ratori; rappresentazione che attualmente la critica può 
mettere in dubbio, accettare, rifiutare, chiarire, retti- 
ficare, per quei diritti e per quei più sicuri criterii 
che ad essa concedono le più larghe e più complete 
cognizioni dei tempi passati. Anche allorquando la cri- 
tica è riuscita a dimostrare che un avvenimento non 
deve essere considerato nel modo con cui fu da uno 
di quegli scrittori giudicato, che non ebbe nè può 
aver avuto quelle tali cause e quei tali effetti che gli 
vennero da esso. attribuiti; anche quando la critica è 
pervenuta a persuaderci che quel tal fatto non si è 
probabilmente nemmeno effettuato, od è avvenuto in 
un modo diverso affatto da quello secondo il quale 
ci viene descritto, non tutto è distrutto, non tutto è 
scomparso di ciò che forse molti e molti secoli hanno 
creduto, ammirato, fors’anco imitato. Una cosa soprav- 
vive alle ruine prodotte dalla critica; una cosa ri- 
mane nel più sicuro edificio che la critica ha sopra. 


IRE 


di esse innalzato : è il giudizio, il pensiero, il senti- — 


mento dello scrittore che ha rappresentato quel fatto. 
E se, colla scorta istessa della inesorabile critica, ci 
proviamo a considerar quello scrittore nel tempo 
in cui egli è vissuto, ci avverrà sempre di ritrovare 
che quel tal modo ond’egli ha descritto, ha giudicato 
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quel tal fatto, è nella più grande corrispondenza colle 
idee e coi sentimenti nel suo tempo prevalenti. 

Il mondo romano non apparve a Paolo Orosio 
quale lo rappresentò il grande istorico patavino ; e 
con criterii e con fini del tutto differenti da quelli del 
segretario fiorentino giudicollo il Bossuct; nè il pen- 
siero del Bossuet è quello del Vico e del Montesquieu; 
nè la storia romana del Mommsen è più quella 
del Niebuhr. Sotto quanti svariati e diversi aspetti ci 
si mostrano le vicende dell’Italia nei tempi di mezzo, 
se le esaminiamo nelle narrazioni dei cronisti, od in 
quelle degli scrittori del Rinascimento, o nelle. com- 
pilazioni del Muratori e del Giannone, 0 nelle storie 
del Denina e del ‘Balbo! E badisi, come ordinaria- 


‘mente queste differenti maniere della storica rappre- 


sentazione non trovino già la. loro ragione in un pro- 
gressivo perfezionamento dell’ arte narrativa, od in 
ciò che alle età successive siansi offerti nuovi o più 
sicuri argomenti del vero che non avessero le età 
anteriori,;ma bensì nella differente indole dei tempi, 
nel diverso, dirò così, ambiente storico, in cui quegli 
scrittori sì trovarono. n 
Ebbene, queste differenti. maniere con cui le 
differenti età, per mezzo de’ loro scrittori, rappresen- 
tarono il: passato, non potrebbersi riguardare esse 
stesse come altrettanti fenomeni storici, i quali po- 
trebbero alla lor volta essere studiati, disposti, ordi- 
nati, narrati, con quella regolare e razionale successione 
di cause e di effetti, che ricerchiamo appunto nella 
successione dei fenomeni politici, civili, sociali, reli- 


È — 10 — 


giosi, insomma di tutti gli altri fatti che più spe- 
cialmente e propriamente furon sempre e son tuttora 
* l’obbietto dell’ istorica narrazione ? 

Sarebbero appunto questi fatti quel secondo ele- 
mento obbiettivo, nel quale avvisavo poter trasfor- 
marsi l'elemento subbiettivo della Storia nella defini- 
zione hegheliana. Come abbiamo una storia della filo- 
sofia, della letteratura, delle arti, delle scienze, perchè 
non vi sarà una storia dell’ Istoriografia, la quale, ap- 
punto per le maggiori e più strette attinenze delle 
sue vicende colle vicende politiche e civili dei po- 
poli, potrebbe avere le divisioni dell’ Istoria stessa, 
e dare a questa sempre maggiori lumi? 


L’idea di una storia della storia si affacciò a 


qualche scrittore dell'età nostra. Tentò attuarla 1’ il- 
lustre autore dei Feudi e Comuni, giustamente osser- 
vando che « una Storia razionale e positiva della Storia 
è diventata necessaria non solo per l'antropologia, 
per l’etnografia, ma e per la filosofia speculativa, per 
la filosofia politica, per scrivere la storia collo spirito 
e colla dottrina pari al grado di sviluppo degli studii, 
e specialmente per la filosofia della storia» (1). Ed inti- 
tolò appunto un suo libro, pregevole molto per varia 
erudizione e retti giudizii, Storia generale delle Storie. Se 
non che, quest’ opera sembrami ancora un saggio, un 


primo tentativo di una storia della storiografia. Essa, . 


mentre è da una parte pel metodo troppo compendiosa, 
dall’altra abbraccia una materia troppo vasta, qual'è la 
storiografia universale. Vi sono ben determinati i varii 
periodi della Storiografia, corrispondenti a quelli della 
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Storia; vi troviamo ben disposta la successione cro- 
nologica delle opere storiche ; vi apprezziamo il valore 
di queste nello sviluppo del sapere istorico. Ma quel 
nesso che deve esistere tra le opere storiche (qualunque 
possa essere il loro speciale obbietto) e la vita, il 
pensiero dell’ età e del popolo, in cui queste opere 
furono composte, non vi fu, nè forse poteva esservi 
completamente manifestato. 

Più facile e più opportuno, a mio avviso, sarebbe 
ora per noi il tentativo d’ una Storia della Storia, 
qualora venisse primamente limitato alla storiografia 
nazionale. Certamente non vi ha libro che tratti della 
storia della letteratura italiana, nel quale non sia 
dedicata agli storici una parte considerevole. Ma in 
tutti questi trattati l’ opera storica appare special- 
mente (nè potrebbe essere altrimenti) come un fatto 
letterario, il quale viene studiato anzi tutto nelle sue 
relazioni colle altre vicende dell’arte; mentre invece 
in una Storia della Storiografia italiana, quale mi 
sembra potersi tentare, l’opera storica dovrebbe es- 
sere considerata anch’ essa come un fatto storico, 
come un fatto in ispecial modo collegato a quei 
fatti che si riferiscono alle condizioni politiche e ci- 
vili della nazione, effetto e talvolta cagione esso mede- — 
simo di avvenimenti, i quali ponno trovarsi anche al di 
fuori delle particolari vicende della coltura nazionale. 

Non puossi negare che oggidì parecchi de’ nostri 
più grandi storici son tema d’ ampli, diligenti e pro- 
fondi studii, intesi appunto a riscontrare e ad ‘illu 
strare le molte e varie attinenze in cui trovossi l’opera 
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di quelli collo spirito del tempo nel quale fiorirono, 
e gli influssi ch’ essi ebbero da questo e che alla lor 
volta ponno aver su di esso esercitato. Bastino ad 
esempio le molte opere che furono recentemente scritte 
intorno al Macchiavelli, fra le quali mi giova additare, 
o Signori, alla vostra considerazione e il dotto lavoro 
dell’uomo egregio che vediam sì degnamente prepo- 
sto alla direzione degli studii di questa provincia (2), 
e la grande opera che intorno alla vita ed ai tempi del 
segretario fiorentino sta presentemente pubblicando 
l'amato e venerato mio maestro, Pasquale Villari, dalla 
fortuna, cieca talvolta, dell’ urne fortunatamente ri- 
condotto tra la pace operosa degli studii storici (3). Ma 
anche lavori siffatti non son che parti, elementi, pre- 
parazioni di una storia della storiografia nazionale. Essi 
potranno arrecarvi un tesoro-prezioso di osservazioni, 
di scoperte, di documenti ; ma quella storia ancor non 
l'abbiamo, e ce ne manca forse ancora l’idea pre- 
cisa. 

Se non m° illude il concetto mio ed un soverchio 
amor di sistema, vedo quale potrebbe essere il con- 
torno, il disegno d’una storia della nazionale istorio- 
grafia, che vorrei cominciata coi cronisti del secolo XI, 
e dividerei in quattro epoche, corrispondenti a quelle 


“ quattro epoche in cui si è maggiormente manifestata, 


nelle opere o nel pensiero, la grandezza della patria 
nostra, e che sarebbero: la prima, l’epoca dei Co- 
muni; la seconda, quella che lia nome dal Rinasci- 
mento e collega i tempi di mezzo coll’evo moderno ; 
la terza, il secolo XVIII; l’ultima, il secolo nostro. 


—. Siccome non potrei di tutté ragionare, senza ol- 
“trepasser molto i limiti assegnati ad un’ orazione, 
| più che ad altro destinata ad inaugurare questa nostra 
scolastica festività, così mi sforzerò d’indicarvi, o Si- 
. gnori, nel modo che potrò più rapido e generale, al- 
‘cuni dei principali criterii, qualunque essi sieno, che 
mi son formato intorno al carattere della _storiogra- 
fia italiana nell’ultima epoca, che il ‘patrimonio della 
coltura storica dei secoli precedenti ereditò, accrebbe, 
“sollevò ad importanza e dignità scientifica, e fece stru- 
Si mento efficace del nazionale risorgimento. 


Comincierebbe quest'epoca appunto col grande 
‘avvenimento che dà principio alla storia contempo- 
| ranea, la Rivoluzione Francese. 

—_— Non pochi, nè affatto senza ragione, esitano an- 
‘cora a persuadersi, come fosse proprio una ineluttabile 
necessità pel rinnovamento politico e civile, economico 
e morale dell’Italia quella terribile bufera, che vi pro- 
dusse tanti sconvolgimenti d’ istituzioni e d’idee, trasse 
| Seco, per disperder poi, tante speranze, e lasciò a 

2 sè tanti disinganni e. dolori. 

| € per vero, nella seconda metà del secolo XVNI 
l’Italia era: in condizioni ben differenti da quelle in 
cui s'era trovata, allorquando il testamento .d’ un 
impotente sovrano’ di decrepito imperio sollevava 
l'Europa contro le risorgenti ambizioni del nipote del 
| Bearnese, e gli eventi di una lunga guerra di succes- 
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sione ponevan fine alla signoria, che avea dato alla 
storia d’Italia un’epoca miseranda al pari di quella 
delle barbariche dominazioni. Nuove dinastie, soggio- 
gate, trascinate anch’esse dai grandi principii che com- 
movevano allora i popoli tutti, aveano inaugurato un 
nuovo ordine di cose; nuovi rapporti cominciavano 
ad istituirsi tra sovrani e soggetti; già sentivansi i 
benefici di molteplici ed ardite riforme, che strap- 
pavano lo Stato al privilegio nobilesco e chiesastico. 
Una falange numerosa, animosa di pensatori — poeti, 
filosofi, economisti, scienziati — annunziava un nuovo 
rinascimento dell’ italiana coltura, annunziava una 
nuova potente vita, la quale poteva essere per avven- 
tura in intima rispondenza colle idee che agitavano 
e ravvivavano allora tutta la vecchia Europa, ma che 
era un frutto naturale, spontaneo del risorgente genio 
italiano. E nelle memorie della patria, appunto in quel 
tempo da immortali eruditi dissepolte in copia gran- 
dissima e sotto gli influssi delle novelle idee, potevano 
gli storici nostri mostrare che quei diritti, le cui affer- 
mazioni sembravano balzar fuori per la prima volta 
dai procellosi dibattiti delle francesi assemblee, eran 
stati parecchi secoli prima proclamati e conquistati 
dagli artieri e dai mercanti di Milano e Fiorenza, e 
che la terribile riscossa del popolo contro i castelli 
ed il trono, capitanata dagli arbitri della Convenzione, 
era stata una volta vittoriosa e feconda tra le mura 
delle nostre città. 

Eppure, è impossibile negare, che tra le vicende 
di quella grande rivoluzione, la quale lasciò le sue 
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orme cruente nella storia di tutta l'Europa, comin- 
ciasse il risorgimento nazionale dell’Italia. Allo stesso 
Botta, sì avverso alla memoria d’ogni esercito e d’ogni 
riforma calati di Francia, parvero secoli degni d’eterna 
ricordanza i vent'anni successi alla battaglia di Mon- 
tenotte. E per vero, fu solo dopo quella rivoluzione 
che il nome d’Italia, ch’era stato per sì lunga età una 
reminiscenza d’eruditi, una figura retorica di poeti e 
d’accademici, un’aspirazione indefinita d’ incompresi 
solitarii, divenne qualche cosa di concreto e di deter- 
minato nella coscienza di tutte quante le popolazioni 
italiane; le quali fra i trionfi ed i traviamenti stessi 
della democrazia avean veduto sorgere l’astro della li- 
bertà, nelle leggi e nell’uniforme amministrazione di un 
dispotico imperio avean potuto sperimentare i principii 
della civile eguaglianza, nelle battaglie pugnate tra le 
sierre iberiche ed i geli di Moscovia aveano riaffer- 
mato l’antico italico valore, e nelle comuni speranze, 
nelle prove e nei disinganni comuni s’eran finalmente 
riconosciute e riamate, spinti gli sguardi oltre i con- 
fini, che per tanti secoli avean diviso ì fratelli dai 
fratelli. Si può dire che allora, per la prima volta forse, 
l’Italia si rivelasse completamente a sè stessa. E fu 
appunto questa coscienza nazionale, non sopraffatta mai 
dalle violenze e dagli inganni degli stranieri, superiore 
a tradizioni locali ed a nuovi sistemi politici o ima- 
ginati o tentati od imposti, fu la coscienza di un'Italia, 
come cantolla il Manzoni, 
Una d'armi, di lingua, d'altare, 
Di memorie, di sangue, di cor, 
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che sopravvisse tanto alle vetuste gloriose repubbliche 
atterrate dai guerrieri della libertà, quanto ai procon- 
solati del despota francese, quanto a quell’ iniquo trat- 
tato, che avvinti i popoli alle antiche catene, fece 
la divisa Italia nuovamente mancipio dello straniero. 

All’anima sconfortata e sdegnosa del cantor dei 
Sepolcri parve allora l’Italia faîta cadavere. Ma fu ap- 
punto allora che quella coscienza divenne una potenza 
formidabile. Fu dessa che dalle sventure non mai 
abbattuta ma ‘anzi fatta sempre più gagliarda ed ar- 
dita, in una lotta di quasi mezzo secolo, preparò gli 
elementi di quei grandi fatti, per cui ora abbiamo una 
patria che non è seconda tra gli stati europei, di quei 
grandi fatti, per cui ora intorno alla tomba del primo 
re italiano gli Italiani tutti ponno rinnovare il giura- 
mento di concordia e d’amore, come fratelli davanti 
alla tomba di padre adorato — ammirando spettacolo 
all'Europa commossa e pensosa! 

Ebbene, fra i più valorosi interpreti di quasia 
coscienza nazionale, fra coloro che più efficacemente . 
prepararono il nazionale risorgimento, dobbiamo ap- 
. punto collocare gli storici della prima età del nostro 
secolo, la quale sarebbe come il primo ‘periodo del- 
. l’ultima epoca della storiografia italiana, mentre i tempi 
attuali ne costituirebbero il secondo. 
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Gli storici del Cinquecento, come tutti i grandi 
pensatori di quell'età meravigliosa, dal Macchiavelli 
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al Paruta, avean fermato lo sguardo sulla classica 
antichità, e cercato anzi tutto nei fasti della repub-. 
blica romana i tipi del perfetto governo, l'ideale dello 
Stato, quale desideravano alla patria, già tutta scon- 
volta dalla prepotenza straniera, ma che ancor con- 
servava l’imperio dell’arte, del sapere, della religione. 
Ma ben più ardua meta presentavasi agli storici del 
| nostro secolo. Trattavasi d’affermar. questa patria, 
questa Italia, la quale sembrava scomparsa nelle vi- 
cende del lungo servaggio, d’affermarla davanti agli 
stranieri, che ancor l’opprimevano' e la vituperavano; 
trattavasi d’infondere nel diviso popolo italiano il co- 
raggio della riscossa, mercè la coscienza di diritti, le 
cui origini non si perdessero fra le incerte tradizioni 
di remotissimi tempi, ma si dimostrassero contempo- 
ranee alle origini stesse delle altre nazioni occidentali. 
Epperò fu evocata un’età, che i grandi storici politici 
del Cinquecento non avrebbero potuto pienamente com- 
prendere, perchè ad essa ancor troppo vicini, nè giu- 
stamente apprezzare i filosofi del secolo decimottavo 
nella guerra a morte dichiarata alle sue reliquie, alle 
sue memorie. Fu evocato il Medio Evo. 

. Era infatti questa l’età in cui dal caos della bar- 
barie e del feudalismo s'era, insieme alle altre, prima 
delle altre, sviluppata la nazione italiana; era nel me- 
dio evo che questa avea maggiormente manifestato 
la sua attività politica, civile, intellettuale. Ben si vide 
dove batteva il cuore di questa nazione; ben si vide 
. dove questa veramente si trovava. Cos’era infatti que-. 


sto popolo italiano, che nei tempi in cui l'Europa era 
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tutta decomposta ne’ suoi territorii e divisa tra domi- 
natori e dominati, tra servi e padroni, lo storico vede 
balzar fuori quasi improvvisamente tra gli spazii delle 
rocche feudali, tra le corti degli imperatori e dei 
papi, sfidar gli anatemi dei vescovi e gli eserciti di 
Lamagna, opporre il carroccio alla cavalleria ba- 
ronale ed assalire i nemici della fede cristiana sul 
Mediterraneo e sull’ Egeo, trarre fra le sue mura 
le dovizie del levante e far sorgere floride colo» 
nie colà dove la barbara feudalità non arrivò mai 
a configgere profondamente la sua spada, e tra le 
stesse discordie cittadine trovare i canoni del giure 
civile, ed inaugurare colle sue cattedrali l’arte mo- 
derna? — Le origini del popolo italiano ! ecco uno dei 
precipui problemi, che si proposero gli storici del no- 
stro secolo. Non furon tutti concordi ne’ sistemi 
trovati per risolverlo. Videro alcuni le prische genti 
italiche, disciplinate dalle armi, dalla legge e dalla ci- 
viltà romana, riparare con lungo occulto lavoro ai 
danni delle nordiche alluvioni, e, serbato quasi incon- 
taminato di straniera mischianza il gentil sangue la- 
tino, tramandarsi di generazione in generazione, fino 
al tempo del risorgimento del nazionale municipio, la 
gloriosa tradizione della regina dei popoli. Altri invece 
amaron meglio rinunciare a qualsiasi vanto di schietta 
provenienza romana; amaron meglio alla nuova nazione 
ricercar più vicine origini, somiglianti a quelle degli 
altri popoli occidentali. I due sistemi potean forse 
essere conciliati tra loro. Ma, con diversi mezzi, gli 
storici nostri mirarono tutti alla stessa meta: affer- 
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mare l’esistenza, la vita continua di una nazione ita- 
liana, dimostrare che i suoi diritti storici non erano 
inferiori a quelli delle nazioni pretendenti a supremazia 
nel consorzio degli stati. E concordi, quando sì gli 
uni che gli altri ebbero raggiunto lo stesso scopo, 
Seguirono passo passo le vicende di questa nazio- 
ne nella prospera e nell’avversa fortuna, ne fecero 
sentire i palpiti tutti, manifestandone i meriti e le glo- 
rie, non celandone gli errori e le colpe, quelle a ri- 
vendicazione di diritti disconosciuti, queste ad am- 
maestramento de’ contemporanei. 

Non v'è Italiano il quale non proferisca con 
grata reverenza i nomi dei duci dell’ eletta falange, 
i nomi del Colletta e del Botta, i nomi del Troya, 
del Gapponi e del Balbo (4), pensatori e patriotti, i 


‘quali esercitarono la letteratura come un civile apo- 


stolato, e lo studio della storia sollevarono a civile 
dignità. Ai quali dobbiam pure con eguale reverenza 
e gratitudine aggiungere il nome dell’ illustre gine- 
vrino, che amata l’ Italia siccome una patria, consacrò 
l'alto ingegno e la parte migliore della meravigliosa 
sua attività letteraria al grande lavoro della rivendi- 
cazione di quel popolo, dal quale sentivasi uscito, e 
nella Storia delle Repubbliche Italiane trovò appunto 
«i titoli che la sventurata Italia poteva produrre per 
godere della libertà, di cui fruivano le più superbe 
nazioni dell’ Europa » (5). 

Lo studio del Medio Evo, che sembrò dar nuova 
vita all’ istoriografia italiana, corrispondeva ancora 


all’ indirizzo che seguivano in quel tempo le scienze 
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istoriche anche al di là dell’Alpi, e specialmente in 
Francia, ove furono appunto intese a ritrovare o nelle 
vicende nazionali le prossime e le lontane ragioni 
della grande Rivoluzione, o ne? fasti del popolo inglese 
gli ammaestramenti e le norme, onde riparare agli 
errori ed alle colpe, per cui.i principii dell’89 aveano 
minacciato di naufragare tra i furori della Conven- 
zione, tra le glorie del Bonaparte, nella reazione 
della Santa Alleanza. Esso corrispondeva ancora al 
nuovo indirizzo dell’arte e della letteratura, la quale, 
svincolatasi dai ceppi della classica imitazione, face- 
vasi anch’ essa interprete della ridestatasi coscienza 
nazionale, condotta su nuove vie ed a più degna meta 
da un sommo, che anche nel campo della storia la- 
sciò un’ orma profonda del .suo genio. 

Non già che al Medio Evo fossero allora esclu- 
sivamente rivolte le istoriche investigazioni, Insigni 
cultori ebbe pure la storia dell’Italia antica. L’epi- 
logo del gran dramma nazionale, quale fu il tristis- 
simo periodo successo alla caduta delle nostre repub- 
bliche; trovò eloquenti espositori, i quali in pagine 
tacitiane descrissero le perfidie dei despoti e ì danni 
e l’onte della lunga servitù. E siccome la libertà 
è un diritto dei popoli tutti, e quelli che col valore 
la conseguirono e colle civili virtù la raffermarono 
e se ne mostrano degni, sono imitabile esempio 2 
quelli che per propria colpa od altrui delitto l’hanno 
perduta, così tra gli storici nostri furonvi taluni che 
a noi descrissero le lotte per essa combattute oltre 
le Alpi, oltre 1’ Oceano. 
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Ma, ripeto, era specialmente lo studio del patrio 
Medio Evo che prestavasi agli intendimenti dei nostri 
storici. Le grandi questioni che commovevano la loro 
età, i propositi che animavano i patriotti italiani, le 
speranze, le utopie, i sogni che confortavano i loro 
esilii, le loro prigioni, le loro solitarie meditazioni, 
sembravano trovar tutti un’ illustrazione, un ’applica- 
zione nei fatti dell’evocato Medio Evo. Là quelle pas- 
. sioni, quei caratteri vigorosi, violenti pure, ma quali 
abbisognano a scuotere, ad animare un popolo; là 
quegli esempi d’intenso amor patrio, davanti ai quali la 
prudenza calcolatrice e la fredda critica devono far 
luogo ad un fecondo entusiasmo. Nessun migliore ar- 
gomento, a dimostrare i beneficii della-concordia e-i 
danni delle civili dissensioni, della storia’ delle ita- 
liane repubbliche ; nessun più efficace argomento della 
storia delle signorie e dei principati italiani, a pro- 
vare come la libertà decade quando mancano le ci- 
vili virtù. 


* 


Tutto questo videro gli storici nostri; ma una 
cosa sopra tutte li commosse. 

Una memoria, che aveva attraversato i secoli, 
sopraffatta nella mente del popolo italiano da altre 
meno cospicue, una memoria che gli stessi contem- 
poranei dell’Alighieri e del Macchiavelli sembravano 
aver dimenticata o negletta o fraintesa, fu risuscitata 
dalla patria carità degli storici del nostro secolo, ed 
acquistate in breve le proporzioni e la popolarità dei 
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più grandiosi cicli epici, potè diventare ispiratrice di 
propositi ed ardimenti magnanimi. Tale fu appunto 
la memoria della Lega Lombarda, cioè di quella lotta, 
che sostenuta sulle prime da un prepotente municipio 
contro il sovrano feudale dell’italico regno, condusse 
a poco a poco a quella grande confederazione armate 
di tante città italiane, intese a difendere contro le 
pretensioni imperiali le loro duone consuetudini, cioè 
le franchigie sulle quali era sorto 1’ edificio della 
comunale libertà. — Gerto, il momento in cui le corpo- 
razioni d’arti ci si presentano trasformate in compagnie 
d’armi intorno al carroccio vescovile; certo, il momento 
in cui alla signoria comitale del capo della diocesi si 
sostituiscono i poteri delle assemblee cittadine e dei 
magistrati liberamente trascelti dalle cittadine asso- 
ciazioni, questo momento segna il risorgimento del 
popolo italiano e della tradizione nazionale del mu- 
nicipio romano; è veramente un avvenimento nazio- 
nale. Ma da gran parte dei narratori della guerra lom- 
barda non fu abbastanza avvertito, come nella costi- 
tuzione politica dell’Italia, o, dirò meglio, del regno 
d’ Italia nel secolo XII, quelle cittadinanze, le quali 
aveano faticosamente conquistato il diritto di gover- 
narsi con proprii statuti e magistrati, d’aver proprie 
milizie e di cingere di mura le proprie città, altro 
non fossero che nuovi vassalli, ai quali per conser- 
varsi bisognava appunto mantenere, accrescere le pre- 
rogative, una volta appartenute ai conti ed ai vescovi, 
di cui aveano occupato il posto. Non sì avvertì come 
quel principe, che conduceva contro il comune am- 
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brosiano le milizie di deboli città minacciate od op- 
presse, ed i guerrieri di Lamagna contro i nuovi 
vassalli insorgenti contro il diritto sovrano, quel prin- 
cipe straniero, quel barbaro, veniva però sempre ri- 
conosciuto, anche durante la lotta, come loro capo 
naturale da tutte quante le cittadinanze dell’ italico 
regno, e sempre davanti a queste conservava il pre- 
stigio che gli veniva dalla tradizione franca, sassone 
e salica, e dall’augusto titolo di Romano Imperatore. 
Non si tenne conto del fatto che la resistenza dei 
Comuni all'Impero era cominciata con una delle più 
spietate guerre municipali, e che la memoranda bat- 
taglia che parve decidere la lotta, era stata preceduta e 
da dissensioni e da trattative le quali aveano già gran- 
demente turbato la Lega, e vinta quasi solamente dai 
guerrieri della fiera metropoli risorta dalle sue ruine 
a continuar la ribellione. Non si badò che la famosa 
Concordia non raccolse per un momento in un sol vo- 
lere ed in un solo intendimento neppur forse una de- 
cima parte delle popolazioni italiane; e che il trattato, 
da cui fu posto fine alla contesa, e data all’ Italia la 
Magna Charta dei Comuni, anzichè svincolare il regno 
italiano dal tedesco, affermò più sicuramente i diritti 
e la signoria dei successori di Ottone I. — Lo sto- 
rico amò arrestarsi a contemplar lo spettacolo com- 
movente di quegli assedii, di quelle battaglie, in cui 
vedeva per la prima volta le genti italiche misurarsi 
coraggiosamente collo straniero; il lieto spettacolo 
d’una concorde e fortunata insurrezione del popolo ita- 


- liano esercitò su di lui un fascino irresistibile; davanti 
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al suo sguardo, continuamente, avidamente fissato su 
quell’oggetto, a poco a poco la scena storica sì fece 
più ampia, i personaggi acquistarono proporzioni sem- 
pre più grandiose — ed in una sollevazione di vassalli, 
per breve tempo unanimi, perchè dinanzi ad un in- 
tento comune, agli stessi ' perigli, agli stessi nemici, 
unanimi come lo furono non molti anni dopo i baroni 
insorti al di là della Manica — in una sollevazione, 
dico, di vassalli e che ebbe appunto gli effetti d’una 
vittoria di vassalli, lo storico finì col ritrovare una 
guerra nazionale. 


Poi quel che vide ei scrisse. 
Ma quel che ancor l’ingenuo 
Soffre, pensando ai sogni, 
Sol cui la patria è un idolo 
Indovinar lo può. 


Son questi, come è a tutti noto, gli ultimi versi 
delle Fantasie del Berchet, che tanto fuoco di patrio 
amore e di magnanime ire fecero scorrere nelle vene 
degli uomini, i quali ora già incanutiti stupiscono € 
si sdegnan forse della critica spietata, che non ha 
risparmiato le fedi generose e fecondissime dei loro 
giovani anni. Ebbene, gli è appunto da quel. canto 
del Tirteo delle rivoluzioni italiane, che possiamo 
formarci un’ idea dei propositi onde fu risuscitata e 
resa nel nostro secolo popolare la memoria della Lega 
Lombarda; possiamo farci un’ idea dell’ efficacia con 
cui essa giunse ad imporsi al sentimento popolare, 
il quale ravvisava gli infelici carbonari e gli eroi 
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della Giovane Italia nei problematici convegni di 
Pontida (6): x 


L’han giurato. Gli ho visti in Pontida 
Convenuti dal monte, dal piano. 
L’han giurato, e si strinser la mano 
Cittadini di venti città: 


e nella battaglia di Legnano, ove i Milanesi fecero 
scempio di Comensi forse più che di stranieri, vedeva 
le supreme pugne, che doveano rincacciare oltre le 
Alpi le masnade abborrite dei despoti di Vienna: 


Su! nell’ irto, increscioso Alemanno, 
Su! Lombardi, puntate la spada; 
Fate vostra la vostra contrada, 
Questa bella che il ciel vi sorti. 


La critica ha dissipato le postume leggende sorte 
intorno al fatto della Lega Lombarda, come ha dis- 
sipato -quelle che circondano la congiura del Rùtli; 
«ma anche del sentimento a cui esso trovossi nel no- 
stro secolo collegato dovea tener conto chi, ridu- 
cendo con dotto lavoro alle sue Proporzioni l’ impor- 
tanza storica. di quel fatto (7), s' avvisò di censurare 
la festività, nazionale più che lombarda, con cui or 
son quasi due anni fu commemorato il settimo cente- 
nario della battaglia di Legnano. Doveasi tener conto 
d’un tal sentimento ; perocchè tra i fatti che coopera- 
rono al nazionale risorgimento dell’Italia, la storia 
dovrà pur registrare anche quella memoria, alterata, tra- 
sformata, ingrandita dall’amor patrio degli storici del 
nostro secolo. 
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Si direbbe che mentre quei nostri dotti dalle biblio- 
teche, dagli archivii, dai monumenti faticosamente evo- 
cavano le ombre del passato, lé ravvivassero de’ pro- 
prii. sentimenti, facendo proprie in pari tempo le pas- 
sioni dell’età evocate, in qualche modo consonanti a 
a quei sentimenti loro; sicchè da siffatta unione furon 
bene spesso prodotti singolari principii storici e con 
questi singolari teorie politiche, generosi anacronismi 
del patriottismo italiano. 

Valga per tutte ad esempio quella ch’esercitò un 
grande prestigio sulle menti italiane, che poi disingan- 
nate ne ritrassero maggiore e più proficua sperienza. 

Intorno alla metà del secolo XIII la storia d’Ita- 
lia presenta uno strano fenomeno. Scomparsa dalla 
scena politica la grande figura dello svevo Federico II, 
la lotta delle due supreme autorità, che per più di 
due secoli s*erano contesa la supremazia sulla gio- 
vane Europa, potea dirsi finita. L’ Impero nulla più 
poteva sulle vicerfde politiche e sulle sorti del- 
l’Italia, e nella Germania attraversava il nefasto pe- 
riodo del grande interregno; il papato, nel mentre 
proseguiva le sue spietate vendette contro i discen- 
denti del Barbarossa, e sembrava trionfare a Bene- 
vento, a Tagliacozzo, vedea crollar da ogni parte lo 
stupendo edificio teocratico del terzo Innocenzo; il 
Comune,.già trasformato anch’ esso, imponeva a tutto il 
movimento politico dell’Italia la moltiforme sua vita. — 
Eppure, gli è appunto in quel tempo, e non prima (8), 
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che a tutte le manifestazioni della vita italiana ve- 
diamo sovrastar due nomi, i nomi dei Guelfi e dei 
Ghibellini. Cosa significavano quei nomi, venuti una 
volta dalla Magna a designar nuove divisioni ita- 
liane? Cos’ erano quelle due fazioni, che avean rac- 
colto da terra le spade già cadute di mano ai due 
grandi rivali del Medio Evo? Osserviamo i tempi in cui 
esse sorgono, é, per quanto siamo avvezzi a ricer- 
care nei Guelfi i difensori del papato e nei Ghibellini 
i propugnatori della supremazia imperiale, vedremo 
che le vere cause di quelle nuove divisioni italiane 
non stessero già nei rapporti in cui fra loro trova- 
vansi allora le due supreme podestà, ma bensì in una 
nuova fase in cui era entrata l’antica lotta tra il po- 
polo e la feudalità, dacchè questa lotta dalle vittorie del 
Comune venne trasportata nel seno del Comune stesso. 
I nomi dei Guelfi e dei Ghibellini, nel tempo in cui que- 
ste fazioni fanno primamente la loro tetra apparizione 
nella storia italiana, non son altro che nomi, i nomi delle 
lotte civili che in quel secolo decimoterzo s’aggiungono, 
s’associano, s'intrecciano alle municipali, e le cui ragioni 
devonsi ricercare dentro, non al di fuori del Comune. 
Quando quei nomi divennero repentinamente’ popo- 
lar in tutta l’ Italia, la possibilità che questa venisse 
sottomessa all’ una od all’ altra delle due supreme 
autorità, era affatto cessata; perfino nell’epoca fortu- 
nosa del secondo Federico 1° Impero e la Chiesa avean 
veduto gli eventi del loro conflitto subordinati alle 
vicende delle cittadinanze italiane. 

Sotto ben altro aspetto apparve il duello guelfo- 
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ghibellino alla maggior parte di quei nostri storici. 
Siccome quell’ufficio, quel diritto, quel nome d’Im- 
peratore, che i Guelfi sembravano combattere, erano 
appartenuti a quei sovrani feudali, a quei duci d’eser- 
citi stranieri, contro i quali erano una volta insorti 
alcuni Comuni italiani, così parve che il Guelfismo 
rappresentasse non solamente il principio della popo- 
lare libertà, ma la causa della indipendenza nazionale. 
E siccome la lotta tra l'Impero e la Chiesa era stata 
appunto contemporanea a tutte le vicende del risor- 
gimento popolare, ed i pontefici s'eran spesso giovati 
della resistenza delle cittadinanze italiane al loro so- 
vrano, per le stesse cagioni per cui avean tante volte 
accettato l’alleanza dei grandi vassalli d’Alemagna, così 
sì credette che il conflitto delle due fazioni sorte nel 
secolo XIII fosse sempre esistito; si credette di tro- 
. varlo all’ origine stessa del Comune; furon veduti 
Guelfi e Ghibellini ai tempi del Barbarossa, ai tempi 
di Lotario II, ai tempi di Gregorio VII; 1’ Impero ap- 
parve siccome il naturale nemico dell’ Italia, il papato 
come il costante difensor del suo dritto, come il rap- 
presentante del suo risorgimento; edi progressi e gli 
incrementi della comunale libertà parve si dovessero 
principalmente, quasi unicamente, ascrivere all’appog- 
gio dei successori dell’Apostolo, postisi a capo della 
nazione italiana nella lotta contro ì dominatori stra- 
nieri (9). 
Era la illusione stessa che avea cotanto ingran- 
dito il patto di Pontida. Come nella guerra lombarda 
s'era veduta una guerra nazionale, così si volle scorgere 
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una questione nazionale nella lotta tra l’ Impero e la 
Chiesa. i 
Ebbene, quali furono le conseguenze di quella 


‘illusione? Anch’esse costituiscono ùn avvenimento 


della storia contemporanea italiana; anch’ esse sono 
una manifestazione di quella coscienza nazionale, della 
cuale i nostri storici eransi fatti interpreti e regolatori. 

Lo straniero, che opprimeva e tenea divisa 
l’Italia, non era ancor forse di quella Magna, i cui 
guerrieri eran stati vinti una volta dai benedetti del 
Pontefice ? I signori d'Absburgo, che avean steso la 
lor mano rapace sulla corona d’Agilulfo e d’Arduino, 
e sostenevano nelle varie provincie della penisola go- 
verni più intollerabili della signoria di quei conti e 
margravii che accompagnavano nelle loro spedizioni 
italiane i principi di Franconia e di Svevia, i signori 
d’Absburgo non eran forse gli eredi di quell’ Impero, 
al quale i papi avevano una volta così ostinatamente 
conteso il dominio dell’ Italia ? 

I due alleati — il Popolo Italiano, la Santa Sede — 
s’' eran trovati per fatali vicende lungamente divisi ; 
ma l'antico patto non era distrutto; poteva, dovea 
essere rinnovato. Il papato dovea essere ancora l’av- 
versario «del nuovo Impero, e la guida benefica del- 
l’Italia. Epperò intorno al trono di San Pietro si 
stringa nuovamente il popolo italiano, perchè sia ‘ef- 
ficace 1’ opera della sua redenzione! Spieghi ancora 
l’ Italia il vessillo dei Guelfi ! 

La storia stessa potea dissipar colla sua luce quelle 
chimere; la storia, che tra l’esizio di Tortona e quello 
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di Crema mostrava il rogo d’ Arnaldo; la storia che 
ha pur registrato gli infidi negoziati con cui il terzo 
Alessandro pagava l’efficace appoggio di valorose cit- 
tadinanze ; la storia che dimostra come sovente i pon» 
tefici si trovassero di fronte quelle repubbliche stesse 
che stavano alla testa della parte guelfa. Ma dei fatti 
non si apprezzarono se non quelli ch’erano in ar- 
monia col sentimento prevalente. Parvero ingiuste le 
apostrofi dantesche; si dimenticarono gli ammaestra- 
menti dei grandi politici del Cinquecento, e gli esempli 
della repubblica di San Marco ; si sorvolarono i secoli; 
si obbliarono, si perdonarono antichi e recenti disin- 
ganni; non si pensò che all’Italia legata al trono pa- 
pale potea toccare il supplizio di Mezenzio. Una gran 
parte degli storici nostri volle esser guelfa; furon 
guelfi a lor modo, ma guelfi. Neoguelfi, fu appunto 
il lor nome. Ed è con siffatto anacronismo che si 
presentano ancora alla nuova Italia pochi superstiti 
della valorosa falange, che avea alla sua testa il 
grande Cesare Balbo — il Balbo, del quale mi giova 
citar due sentenze brevissime, rigide formule della 
sua dottrina storica e del suo elevato patriottismo : 
«Niuno storico d’Italia sarà mai buono se non è 
guelfo (10). » « Uno scopo, la indipendenza; un solo 
mezzo, la virtù (411). » 

Dell’efficacia ch’ebbe questa scuola neo-guelfa sulle 
opinioni e sui sentimenti del popolo italiano, qual prova 
più grande di quell’epopea del quarantotto, cominciata 
con una entusiastica acclamazione di tutte le popolazioni 
italiane al Vaticano; cominciata con un unanime evviva 


Sr 


a quel Pontefice, chè solo testè, presso alla suprema 
dipartita, vedemmo rivolgersi a ribenedir nel Cesare 
morente quella patria immortale, la cui redenzione era 
pur stata auspicata dal suo nome benedetto ? 

Ma appena il sistema, sorto fra le evocazioni di 
un passato non pienamente compreso nè rettamente 
interpretato, fu costretto a scendere nel campo dei 
fatti, i fantasmi si dissiparono, l’ illusione rapidamente 
scomparve. 

Scomparve! ma restò, più generale, più potente 
di prima, il sentimento che avea tentato quella prova; 
restò l’ ardore della riscossa; restarono i magnanimi 
propositi; restò la fruttuosa sperienza del disinganno, 
la quale contribuì anch'essa ad una più completa e 
più sicura attuazione dei destini della patria nostra. 

Epperò, qualunque fossero le conclusioni a cui 
vennero condotti gli storici nostri, qualunque i sistemi 
politici ch essi dedussero dallo studio del passato 
— tutti mezzi escogitati di una grande opera nazio- 
nale — furono quegli studii del nostro passato che 
sovratutto contribuirono a far l’Italia; e noi, ripeto, 
dobbiam gratitudine e “reverenza a quei pensatori, 
che posero la prima pietra dell’ edificio nazionale, a 
quei dotti, che sapevano togliersi ai silenzii, spesso 
perseguitati, delle loro feconde meditazioni, quando 

 parea loro di sentir lo squillo della campana del 
patrio comune, che chiamavali col popolo all’armi. 

L’opera loro corrispondeva a quel sentimento, che 
produceva i Promessi Sposi e le Speranze d’Italia, il 
Primato e l’Arnaldo, che ispirava i lamenti del Leo- 
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pardi, il mesto sorriso del Giusti, i fremiti del Ber- 
chet; — corrispondeva a quel sentimento, onde il 
Guglielmo Tell e la Norma furono per molto tempo 


‘agli Italiani, per adoperar l’imagine d’un insigne 


poeta alemanno (42), come il serto di mirto sacro 
a Pallade Atena, sotto il: quale Armodio ed Aristo- 
gitone. avean nascosti i pugnali che dovean trafiggere 
i tiranni; — corrispondeva a quel sentimento, che a 
tanti generosi facea men dure le segrete dello Spiel- 
berg e le tristi vie dell’esilio, ed incalzato dal quale 
il grande Nizzardo cercava gloriose pugne al di là 
dell’Atlantico, impavido Giasone della libertà. 


Tale, se ben l’ ho compreso, sembrami, o Signori, 
il ‘carattere generale della storiografia italiana nella 
prima metà del secolo nostro, carattere, che l'indole 
del presente lavoro mi vieta di riscontrare nei carat- 
teri speciali delle opere dei singoli scrittori. I suoi 
intendimenti furono specialmente politici, patriottica 
la sua ispirazione. Non già ch’essa non avesse allora 
davanti a sè anche un obbietto scientifico. Molti ardui 


«problemi della scienza istorica, dei quali i periodi an- 


tecedenti non aveano avuto neppur l’idea, furon posti 
allora in campo, per esempio quello, già sopra accen- 


nato, della condizione del popolo italiano nei primi 


secoli del medio evo; parecchi di questi problemi eb- 
bero appunto in quel tempo la loro soluzione, o furono © 
occasione a ricerche e discoperte importantissime, per 
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le quali grandemente s’accrebbe il materiale storico, 
elaborato in opere che non sembravano aver altro 
obbietto che i pacifici interessi della scienza; altro 
obbietto non parvero essersi proposto alcune società, 
che, per esempio nella Toscana e nel Piemonte, si 
resero grandemente benemerite degli studii storici. 
Del Balbo fu ben detto, com’egli ponesse « più que- 
stioni di storia italiana, che non tutti gli storici che 
lo precedettero » (13); e nei tesori di storica erudi- 
zione, adunati dall’ alto ingegno e dalle mirabili fa- 
tiche del Troya, saccheggiarono a man salva nostrani 
e stranieri, perfin dotti tedeschi di gran fama. (14). 
Nella patria del Vico, tra i contemporanei del Ro- 
magnosi e del Gioberti, l'indagine e la rappresen- 
tazione del passato non avrebbero potuto a meno 
di sentire anch’ esse gl’influssi di quel movimento 
filosofico, ch’ebbe tanta importanza nella vita intellet- 
tuale di quel tempo, al di là e al di qua delle Alpi. 
Anzi, per esser giusti, anche per l’Italia dobbiam 
porre già al principio del secolo nostro il principio di 
quel movimento storico che contraddistingue, come 
fra poco dirò, la moderna coltura; sicchè gli storici 
nostri di quel periodo devonsi reputare degni contem- 
poranei del Niebuhr, del Dahlmann, dello Schlosser, 
del Raumer, del Ranke, del Thierry, del Fouriel, 
del Barante, del Guizot, dell’ Hallam. 

Ma, ripeto, la nostra istoriografia avea sempre in 
sè qualche cosa di militante. Potevano quei nostri 
dotti tenersi tutti chiusi nel segreto di un’ opera di 


erudizione, e sottrarre l’intimo loro pensiero all’oc- 
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afro 
° chiuta tirannide, così pronta a sorprenderne gli effetti. — 
Una cosa vera che a tutti dava la parola d’ordine, il 
segno misterioso, onde riconoscevansi tutti ascritti ad 
un’animosa ed operosa società di cospiratori — era 
il pensiero, era l'affetto della patria per cui lavora- 

vano. Erano eruditi, scienziati; ma l’ultimo lor fine 

trovavasi sempre al di fuori dei fini speciali della 

scienza; avean davanti una meta, alla quale «bisognava — 
condurre un’intiera nazione, perchè poi oltre‘di essa. — 
potesse sorgere un giorno l’edificio del sapere istorico =; 
italiano dèntro l’edificio della patria redenta. 
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La meta fu raggiunta. L'Italia, condotta nel con- 3 
sorzio de’ grandi stati da rapidi eventi, che parvero 
fortunati casi dopo i secolari dolori, ma che non fu- 
rono se non la necessaria conseguenza di faticose pre- 
messe, l’Italia, come ha assunto il dovere di cooperar — 

sà colle giovani sue forze ai miglioramenti che si stanno _ 

preparando nella vita civile e politica dei popoli, così — 

deve prestar l’opera sua agli avanzamenti del sapere, 

prima condizione della forza e della prosperità di una = 
nazione. < a 

— E base d’ogni nazionale coltura è appunto oggidì — 

lo studio della Storia. Questo non può più farsi coi * 

criterii e coi fini coi quali vi si ponevano i nostri 3 

antichi. Già lo avea divinato la grande mente del Balbo, 

quando scriveva; la Storia essere un bisogno politico 

e sociale, da paragonarsi a quello delle leggi-e delle 
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istituzioni militari (15). E per vero, è assai più largo e 
completo il concetto che abbiam noi della Storia, la 
quale non è più solamente l’ordinato ed adorno me- 
moriale di alcuni più o meno ' cospicui. eventi, che 
‘han fatto più o meno cospicui alcuni popoli, alcune 
classi, alcuni individui; non è più solamente un re- 
pertorio di prove, destinate a confortare politiche o 
morali dimostrazioni; non è più soltanto uno dei rami 
più pratici e più giovevoli della letteratura; ma, ri- 
volta»a riscontrare, ad ordinare nella successione dei 
secoli tutte le manifestazioni dell’umana attività, a 
ritrovare il lor nesso, i loro scambievoli influssi, le 
lor leggi, ci si presenta veramente come la. grande 
sintesi dell'umano sapere. È ai nostri tempi propria- 
mente che si rivelò l’intima, la necessaria connessione 
del passato col presente, e trovossi. come la Civiltà 
non sia che la risultante di forze, le quali hanno 
‘agito in differenti tempi ed in differenti modi, sotto 
differenti influenze di climi, di razze, di religioni, di 
costumi, di opinioni, di sentimenti — la risultante di 
forze che non si disperdono mai, e le cui combina- 
zioni ed i cui attriti segnano la vita dell’ Umanità. 
La Storia è appunto la vita dell'Umanità, la vita 
cioè di quest’ uomo, che mai non muore, che dalla vi- 
cenda dei secoli ritragge gioventù, vigoria, sperienza, 
ardimenti, che attraverso a trasformazioni infinite s’affa- 
tica verso una-meta, la quale pare determinata, come 
l’orizzonte a cui il pilota spinge la sua nave, ima che, 
per quanto ei proceda, sta sempre dinanzi al suo 
sguardo, traendolo però sempre più lontano da quello 
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stato in cui l’ essere suo confondevasi cogli altri nel 
caos della Natura. — Ancora ei conserva alcune traccie. 
dell’ essere suo primo. Ma sappiamo cosa si trovi 
oltre quella meta, oltre quell’ orizzonte. Vediamo al 
di là la ragione prevalente sulla forza bruta, il senti- 
mento sull’istinto, il benessere individuale in accordo 
col sociale, l’amore coll’autorità, i fini coi mezzi. Ogni 
età ha avuto dinanzi a sè questi obbietti; ogni secolo 
ha contribuito ad avvicinar l'umanità a questi ideali; 
ogni generazione ha dato alla civiltà il suo tributo, 
il suo legato, confortando un dolore, mitigando una 
ingiustizia, sollevando un’idea. Noi non saremmo 
quali siamo, se alle nostre aspirazioni ed all’ opera 
nostra non avessero corrisposto il pensiero ed il la- 
voro de’ padri nostri; è in noi la coscienza che alla 
formazione del nostro essere morale tutto il passato 
ha cooperato (16). 

Da ciò il bisogno, così vivamente sentito ai nostri. 
giorni, di comprendere in tutte le sue manifestazioni 
questo passato, sul quale. riconosciamo posare il pre- 
sente, dal quale ci deve essere spiegata la società stessa 
in cui viviamo: Da ciò proviene, se intorno alle notizie 
di quei fatti più saglienti, che rappresentano come. 
la vita esteriore, superficiale d’un popolo, e dei quali 
una volta gli storici quasi unicamente si occupavano, 
ci sforziam ora di adunare tutto quanto può ancor 
rivelare la vita intima, dirò così famigliare, di quel 
popolo. Non son più soltanto le più splendide ma- 
nifestazioni del genio nazionale, che cerchiamo nella 
storia di un popolo; ma vi vogliamo sorprendere tutti 
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i più umili fattori della sua attività. Non ci basta 
costringere la paziente critica a rivelarci il modo 
esatto e le più riposte cagioni onde certi avvenimenti 
si sono effettuati; non ci basta conoscere precisa- 
mente e sicuramente l’ ordine delle loro cause e 
dei loro effetti; ma vogliamo eziandio sorprendere 
quel segreto e lento lavorio, per cui molti di quei 
fatti, attraverso al sentimento ed alla fantasia popolare, 
diedero luogo al mito, alla leggenda, presentando, per 
così dire, la fisonomia morale di un popolo, di un’età. 
Non ci basta aver dinanzi un insigne documento, sia 
pure una pagina di Tucidide, di Tacito, di Macchia- 
velli; ma vogliam padroneggiare tutto l’ ambiente in 
cui sì trovarono tanto lo scrittore ammirato per 
l’ altezza delle idee ed il magistero dell’ arte, quanto 
l’autore del più umile e disadorno diario monastico, 
che il caso ha salvato dall’ingiuria del tempo, capaci 
di rigettar tra le fole un libro di Tito Livio e di 
mandar sossopra la cronaca di Dino Compagni. Nè 
ancora ci appaga l’ottenuta certezza dei fatti; chè 
vogliamo far nostro tutto lo spirito delle passate età, 
e, quasi con affetto di figli, ne cerchiam le vestigia 
non solamente negli ipogei, sui dolmen, sugli archi 
trionfali, nelle pagode, nelle cattedrali, fra i ruderi 
degli odeoni, dei fori, dei castelli, sulle statue e sulle 
monete, nei Vedas e nella Genesi, negli inni omerici 
e nei Niebelungen, ma financo tra i personaggi delle 
fiabe che fan lieta o paurosa la veglia bruna del fan- 
ciulletto, financo nella vetusta cantilena con cui l’al- 
pigiano rompe gli alti silenzii delle sue montagne; 
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che più? abbiamo: imparato a sorprendere la vita 
dell'umanità nelle istesse favelle, dive proteiformi, 


° che noi con istupendi artificii costringiamo a manife- 


star le certe leggi delle loro vicende e trasformazioni, 
sicchè ora la scienza sta dissipando la confusione, 
che il mito ritrova alle loro ‘origini. Nè siam contenti 


| ancora; chè, riconoscendo dovunque i vincoli che le- 


gano il Regno Umano al Regno della Natura, ricer- 
chiamo in questa le cause che possono avere nei dif- 
ferenti tempi promosso, impedito, limitato, regolato 
le varie forme dell’umana attività; vi cerchiamo, tra. 


la infinita varietà di questo regno umano, il segreto della © 


sua unità; vi cerchiamo il segreto di mondi scom- 
parsi, in cui, tra mezzo flore ed a faune ora estinte, 


faticosamente svolgevasi l’essere, che avrebbe impo- 
sto alla potente materia bruta l’ imperio della sua i 


intelligenza. 

Da ciò quelle scienze, che nel secolo nostro sor- 
sero ad allargar sempre più ed a rafforzare i domini 
della Storia; scienze che possiam dire veramente sto- 
riche, quali la geologia, l'antropologia, l’ etnografia, 
l’economia politica, la letteratura comparata, la scienza 
del linguaggio, quella delle religioni. Chi non sa quale 
immenso tesoro di storiche notizie ci abbia dischiuso 


la Filologia comparata, dacchè lasciato lo sterile que- 


‘stionare intorno ad ipotetiche derivazioni di questo da 
quel linguaggio, per esempio del latino dal greco 0 
dall’ ebraico o dal celtico, trovò nella teoria delle 
‘radici la sicura via per cui arrivare alla discoperta 


di prischi idiomi coperti dalle alluvioni di altre favelle, 


e 


e nella dissepolta parola giunse a disvelar civiltà e na- 
zioni, di cui perfino il nome s’ignorava, di cui nem- 
meno .l’ esistenza era una volta supposta? 

Quanto più avanziamo, vengono ritrovati e solle- 
vati, dirò così, sempre più antichi strati della vita 
dell’umanità; e- ad ogni nuova scoperta l'orizzonte sto- 
rico s' allarga, lo sguardo s’affina, la mente s’innalza 
a più.elevati ideali, a più serene contemplazioni del 
vero, a più completi apprezzamenti dei fatti, a sempre 
più retti giudizii; sorvola alle divisioni poste fra gli 
uomini dai climi, dalle razze, dalle religioni, dagli odii 
nazionali, dalle guerre, dalle conquiste, dalla legge del 
più forte, e ritrova la fratellanza dei popoli nell’egua- 
glianza delle origini, delle opere, dei pensieri, dei do- 
lori;—l’animo s'apre ad affetti più larghi ed intensi, 
sicchè l’uomo moderno, ad onta delle molte strane an- 
tinomie che ci presenta questa nostra età per il più 
vivo conflitto di antiche istituzioni colle nuove idee, 
l’uomo moderno è dalla scienza portato assai vicino 
a quegli obbietti, che una volta non eran che sogni, 
utopie di solitarii sofi, e presentavansi incompleti nella 
Repubblica di Platone, nella Monarchia di Dante, nella 
Città del Sole del monaco di Stilo, nel Contratto del 
misantropo ginevrino. i 

E non solo oggidì, dalla scienza dissepolte e ria- 
nimate, rivivono davanti allo storico le antiche civiltà | 
asiane, e della vita greca e romana abbiam forse più 
piena contezza di Plutarco e di Svetonio; non solo pe- 


S netriamo più sicuramente in quell'età buia, in cui tra 


le ruine della civiltà latina e degli altari pagani, fra le 
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invasioni delle genti nordiche e del pensiero cristiano, 
si preparavano gli elementi della moderna Europa; ma, 
dacchè la face della critica guidò lo studio del pas- 
sato, anche le epoche a nci più vicine ci si presen- 
tano più chiare e più complete, e le storie nazionali, 
che già più non ponno esser considerate isolatamente, 
vanno sempre più perdendo quel carattere d’ arcigna 
animosità, qual era e qual è pur troppo ancora tra 
molti popoli che hanno vanto di civili. Ed invero, 
quante e quali somiglianze furono riconosciute oggidì 
nelle politiche vicende delle moderne nazioni, nella 
loro vita intellettuale e morale, nelle loro. aspirazioni, 
nei loro patimenti, sia che consideriamo i tempi in 
cui il diritto e la ragione erano sopraffatti dalla ferrea 
mano del feudatario e dal dictazus papae, od in quelli 
in cui, sulle ruine delle rocche feudali e delle dottrine 
teocratiche sorgeva a nuova tirannide il diritto divino 
dei monarchi, od in quell’ epoca fortunosa in cui il 
| sorriso delle Muse della Grecia e del Lazio dissipava 
la tenebria medievale, e nuovi continenti discoperti e 
‘nuove affermazioni nei dominii della fede dischiude- 
vano nuove vie al pensiero. ed all’ attività dei popoli, 3 
‘traendosi seco, riserbati a futuri trionfi, i principii 
della libertà e della eguaglianza degli uomini! 

si * 


Qual è dunque presentemente il metodo nelle sto- = 
riche discipline? Sta appunto nell’ indagine completa | 
dei fatti, studiati non più isolatamente ma in tutto 
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lo spazio ed il tempo in cui si produssero; sta nel 
procedere dal noto all’ignoto, nel separare il certo dal 
supposto, nel cercare nei fatti stessi le leggi dei fatti, 
sicchè la sintesi non preceda l’analisi, il generale so- 
vrasti, non come principio astratto, ma come obbiet- 
tiva realtà, ai particolari. È il metodo stesso per cui 
le scienze sperimentali han fatto sì prodigiosi pro- 
gressi, arrecando tanti beneficii all’ uomo, dacchè, la- 
sciata la sterile ricerca delle cause prime dei fenomeni 
della Natura, si diedéro a studiare i fenomeni stessi, le 
loro relazioni, le loro applicazioni; e come le scienze 
naturali, di prova in prova, di sperienza in esperienza, 
di scoperta in iscoperta, conducono a ritrovar le leggi 
secondo cui si succedono nello spazio i fenomeni 
della Natura, così le scienze storiche sono appunto 
intese anch’ esse a discoprire le leggi, secondo le 
quali si succedono nel tempo i fatti dello spirito (17). 
Questo metodo è una conseguenza di quella vita scien- 
tifica, per cui già «il grande autore del Cosmos scri- 
veva che «il carattere principale del secolo XIX è 
lo sforzo generale e fecondo di spingere lo sguardo 
non solo in nuovi trovati, ma di ponderare severa- 
mente a peso e misura tutto quanto prima si toccò, 
di separare il certo da quanto si suppose per analogia, 
e così di sottoporre ad un medesimo metodo critico 
tutte le parti del sapere. » 

Questo metodo accresce in un modo straordinario 
il materiale storico; sicchè a comprenderlo tutto non 
basta forse già più la mente e la vita di un sol uomo, 
e come in tutti gli altri rami dello scibile, così anche 
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nelle storiche discipline furon già ammesse la divi- 
sione e la suddivisione del lavoro, che mentre accer- 
tano a. - i trovati della scienza, sempre più 
ne allargano i confini, sempre. più ne moltiplicano > 
diramazioni. 
Eppure, ad onta della sempre crescente uil 
degli elementi del sapere istorico, anzi appunto per 
questa varietà, corrispondente alla varietà. dei modi 
onde può lo spirito umano manifestarsi, non fuvvi mai 
tempo come il nostro, nel quale si potesse assurgere 
nella storia a sintesi più elevate e complete — sintesi 
assai più sicure e persuasive di quei principii generali, 
secondo cui si componevano una volta le così dette 
storie filosofiche, nelle quali questi principii generali 
tenevan luogo delle indagini, ed i fatti erano violen- 
temente sforzati in essi come in un letto di Procuste- 
Ed è l'insieme, la successione ordinata di queste sin- 
tesi, che dovrebbe costituire il materiale di quella che. 
pur si chiama Filosofia della Storia-— della Storia, la 
quale, come ben disse l'illustre Istorico di questo 
insigne Archiginnasio, « è una psicologia in azione, 
una logica in effetto, che seguendo l’uomo in tutte le 
sue manifestazioni, ci dà insieme lo svolgimento e la 
filosofia dello «spirito umano » (18). - j 
; La Storia è adunque la scienza della nostra ol 
ed il suo predominio nella moderna coltura corri- 
sponde appunto ad un bisogno dello spirito moderno, 
è esso stesso un fatto importantissimo della. storia 
moderna. Il metodo storico prevale in ogni ramo del, 
sapere; s'impone alle speculazioni del filosofo; guida 
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le indagini del linguista; la scienza politica non ne 
può far senza, perocchè, come ‘già scriveva il Balbo, 
la mancanza di principii politici altro non sia che 
incertezza o mancanza di ragioni storiche (19y3 

letteratura ne sente i benefici influssi; perfino l’ arte 
vi cerca norme novelle. Sì, anche l’arte! Che altro 
esprime infatti questo amore, questa diligenza seru- 
polosa con cui ora si cerca di ridurre gli antichi 

monumenti al loro pristino stato, liberandoli da tutte 


‘quelle superfetazioni onde li aveva per avventura 


depravati il gusto di posteriori età? Confrontiamo un 
quadro d’oggidì con un dipinto dell’età di Frate An- 
gelico o di Tiziano; e vedremo con quanta cura la 
moderna pittura cerchi dare ai soggetti rappresentati 
il loro colorito storico, mentre quei grandi nostri an- 


‘tichi non si peritavano ad imporre il lueco fiorentino 


ai personaggi di Grecia e di Roma, od a collocar nello 

sfondo-d’ una Sacra Famiglia i portici ed i classici 

colonnati d’ un palazzo del Cinquecento. Non voglio 

indurre da ciò (e stoltissima pretensione sarebbe) che 
l’arte moderna, per questa sola osservanza fedele 
del vero istorico, sia da reputarsi, non dico superiore, 
ma lontanamente comparabile a quella di quer” nostri 
grandi; ma parmi che una grande influenza dovrà pur 
avere sull’ avvenire dell’arte questo affetto, questo 
culto che l’età nostra professa per la storica realtà, 

ch'è un elemento del Vero. 


E basti, per non abusare della vostra paziente 
attenzione, sebben non abbia toccato i punti tutti 
dell’ampio argomento, basti, 0 Signori, il sin qui detto 
sul carattere generale e sull’ indirizzo degli studii 
storici ai tempi nostri. 

S'è messa l’Italia su questa nuova via ? Segue 
anche la storiografia italiana i nuovi criteri che de- 
vono guidare qualunque storia nazionale ? i 

Lo possiamo affermare con lieta compiacenza ; lo 
possiamo affermare, osservando lo studio rinvigorito 
delle classiche discipline sì nelle scuole universitarie 
che nelle secondarie, e le muove cattedre destinate al 
magistero di quelle scienze dal cui studio quello della 
Storia non può venir scompagnato, e le operose s0- 
cietà di Storia Patria sorgenti nei più importanti cen- 
tri della coltura nazionale, e l’ardore e la solerzia 
con cui vengono ricercati, ordinati, esplicati i docu- 
menti del nostro passato, e le molte e varie pubbli- 
cazioni da cui vediamo, si può dir ogni giorno, por- 
tata nuova luce non solo sopra i fatti ed i personaggi 
più ilftstri della storia generale della patria nostra, 
ma sulle vicende del più piccolo comune, ‘della più 
umile borgata. È questo lavoro paziente, del quale ed 
a noi ed agli stranieri diede l'esempio il grande Mu- 


ratori, ma che non è ancora compiuto, ed a cui le. 


cambiate condizioni dell’ Italia porgono presentemente 
maggiori mezzi, è appunto questo paziente lavoro di 
restaurazione dei particolari, ch’ è necessario, accioc- 
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chè sorga prestamente su nuove solide basi l’edificio 
della storia nazionale. È necessario; purchè non se 
ne fraintenda lo scopo, purchè venga fatto dietro un 
disegno ordinato, con avvedutezza, con accordo co- 
stante dei lavoratori; e non lo si faccia consistere 
nell’ adunar moli scomposte d’ inutili compilazioni e 
di quisquiglie, tolte forse alla polvere degli archivii 
ad appagare per breve momento vanagloriose velleità 
letterarie. Sì! anche il pensiero italiano deve obbedire 
alle leggi ed alle necessità della scienza; nè i dominii 
di questa ponno esser determinati coi confini che se- 
parano fra loro le nazioni e gli stati. Ma sarebbe a de- 
siderarsi, per l’onore dell’ Italia nostra, che sul nuovo 
cammino dischiuso allo studio del nostro passato non 
trovassimo ora-così frequenti, e spesso assai più profon- 
de delle nostre, le orme dell’attività straniera; sarebbe 
a desiderarsi che l’attuale lavoro scientifico fosse colla 
educazione del popolo italiano in quella piena consonan- 
za, in cui trovavasi colla coscienza nazionale il patriotti- 
smo degli storici della prima metà del nostro secolo. 

La generazione, a cui questi appartenevano, gene- 
razione veramente iniziatrice, come la sentiva e la chia- 
mava il Balbo, ha mantenuto le sue promesse, ha com- 
piuto l’opera sua, ha raggiunto la sua meta, fra difficoltà 
che sembravano insuperabili, a noi lasciando un pa- 
trimonio, che gli stranieri non avrebbero mai imagi- 
nato potesse adunarsi nella terra dei morti. Il campo 
è preparato; son rimossi i più molesti ostacoli che ne 
impedivano il libero prosperare; è dissodato il ter- 
reno, gettati i semi; spetta a voi, o giovani, il farli 
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E ancora (concedetemelo, 0 cortesi uditori), 
cora una parola a voi, miei giovani amici, perchè — 
ancor più s’accresca l’amor vostro per lo studio so 
Storia. 

La Storia s'è collocata nel consorzio delle stro. 
ma, come non ha abbandonato gli antichi suoi diritti 
nelle provincie della letteratura e dell’arte, così non 
ha punto rinunciato al suo antico ufficio di morale 
educatrice; anzi dal suo posto novello e dalla mag- 
gior sua dovizie ed altezza ancor maggiori diritti e 
maggior vigoria le vengono all’ esercizio di questo 
ufficio Ed è a questo ufficio che devono le storiche 
discipline esser principalmente rivolte nella Scuola, 
destinata anzi tutto a preparare alla patria uomini 
onesti ed operosi, abituati ad agir rettamente, perchè. 
educati a rettamente pensare, quegli uomini che 
I’ Azeglio desiderava alla patria redenta, allorquando 
scriveva : l’Italia esser fatta, abbisognar ora fare gli 
Italiani. È 

Ed invero, nei nostri tempi, forse più che in quelli 
dell’ Arpinate, c competono alla Storia la dignità e il ti- 
tolo di magistra vitae. — Secolo si rinnova; ed or più che 

mai la società obbedisce alle leggi del progresso, dietro 
le quali sembrano gli uomini affrettarsi con lena affan- 
nosa. Ma gli è pur certo, che non solo la patria nostra, 
ma quante nazioni han nome e vanto di civili attra- 
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versan ora una di quelle età di transizione, di pe- 
nosa gestazione di nuovi fatti e di nuove idee; di 
quelle età in cui si direbbe il passato essere in vio- 
| lento conflitto coll’ avvenire; di quelle età piene di 
singolari antitesi ed antinomie, il cui spettacolo pro- 
durrebbe forse anche a’ dì nostri quel malessere morale, 
quello sconforto, quel taedium vitae, che opprimeva il 
‘secolo di Lucrezio, se a queste antitesi non sovrastas- 
sero oggidì idee e sentimenti, che il mesto cantor 
della Natura non potea forse nè ricercare fra i suoi 
contemporanei, nè ritrovare in mezzo alle dottrine 
del suo Epicuro. 

Quante di siffatte antitesi vedemmo, dacchè si 
compì il risorgimento della patria nostra! quante ne 
‘troviamo ad ogni passo, ad ogni ora! 

Vedemmo popoli risorti a gloriosi destini assicu- 
curare il lor dritto esercitando vendette spietate su 
altri, coi quali dovrebbero aver comuni il pensiero 
e l’opera della civiltà. — Vedemmo spezzate al Negro 
le catene, e la sua liberazione trar .seco un’ orrenda 
guerra fratricida nella patria di Washington e di 

Franklin. — Ad ogni momento sentiam proclamati 

da filosofi e da gazzettieri, da filantropi e da mode- 

ratori di stati, i cristiani principii della fratellanza dei 

popoli, i diritti dell’umanità, la causa della civiltà; 

ed or son pochi giorni, alle falde dell’Emo e del Cau- 

caso la spada e la scimitarra s’incrociavano come ai 

tempi di Goffredo di Buglione e di Giovanni Uniade ; 

— e intanto sulle innumeri umane ecatombi immolate 

ai genii malefici del fanatismo e della tirannide ve- 
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diam sorgere truci fantasmi di ancor più generali 


conflitti; — e intanto dietro la croce bizantina, una 
nuova barbarie, forte di scaltre perfidie, forte delle 
armi e delle arti stesse della civiltà, una nuova bar- 
barie sembra avanzarsi minacciosa suli’ Europa dalle 
contrade, per cui già irruppero in tempi calamitosi le 
orde degli Yong-nu, di Arpad e di Batu-kan. 


Privilegi secolari di caste e di troni furono ab- 


battuti, e ruinano tuttodì; — ma intanto vediamo 
l’ imperio d’ egoistici interessi nelle nazioni e nei go- 
verni; vediam talvolta violenti ambizioni od incon- 
sulti ardimenti penetrare e portar profanazione e scom- 
piglio nel tempio della Libertà; e spesso la turba dei 
mediocri prevalere ‘nel reggimento degli stati sulla 


valentia dei migliori, e dalla mutabile aura popolare: 


talvolta sospinti i Gleoni ed i Pecora al posto d’Ari- 
stide e di Giano della Bella! 

Vediamo dalla Scienza dissipati stolti e dannosi 
pregiudizi, ‘e gli uomini sempre più avvicinati al sa- 
crario del Vero ; ma intanto dalle mal dirette passioni 
prorompere talvolta dissennate negazioni ed ancor più 
dissennate affermazioni negli ordini civili, morali, re- 
ligiosi, 


nam cupide conculcatur nimis ante metutum (20); 


e l’istessa Arte, fra le indefinite aspirazioni ad un 


indefinito avvenire, trascinata spesso al dispregio di glo- 


riose e venerande tradizioni e bruttata nel fango di 
un realismo produttore di sozze mostruosità. 
Siffatte antitesi saranno per avventura la nota di- 


tiene E 


a 
i 


Litio delle età più feconde di fatti e d’ idee, saranno Me 
— appunto la prova del fremito d’una vita novella, i 
— sì manifesta con più generale; e oi viva ella franc he 


è: 


cuore di nostri alunni sémpro si spingano saldi sopra va ca 
di queste antitesi; è dover nostro l’impedire che lo i 
scoraggiante spettacolo di queste sociali e morali an- 
| tinomie ingeneri nel tenero animo giovanile l’incer- , n “2A 
tezza, la sfiducia nei principii morali, lo scetticismo, il », dei" i 
‘quale non è già indizio di fortezza d’animo e di sicura 0 e 
coltura, ma vizio delle età depravate e dei fiacchi ca- È 
rafteri. <a 

_E qual più valido ausiliario in quot posa edu- ee 
| catrice dell’insegnamento della Storia? — la quale, 
mentre dissipa gli errori colla luce dei fatti, induce + cl 
| alla moderazione nei giudizii, educa il ragionamento 
© ed.il sentimento, e nel succedersi delle età mostra #-- 
«appunto la successione di ‘quegli ideali, che sovra- SRI e: 
| stano e sopravvivono alle antitesi di tutte le età, ideali hs. 
— che s’informano sempre in qualche grande virtù, in- cn 
Si dipendente. da sette e da fazioni, ammirata dai popoli i 
% tutti, ideali che soli manifestano le leggi del progresso * 
| e che di secolo in secolo si tramandano sempre più 


* 


7 +* 


ci sE ‘che alla ‘patria nostra non mancano nè man- 
no segna: i benefici influssi di questi virtuosi 
ce ne assicura la sublime concordia di dolore 


Sh 


e d'amore, onde l’Italia parve testè affermare un “altra 
«volta solennemente, dinanzi a tutto il mondo civile, — 
il suo dritto — ammiranda concordia, da non “i 
“ gonarsi se non a quella che preparava le giornate 

nostro riscatto — ammiranda concordia, che all’: ] 
fg pî. nire della patria nostra dischiude sempre più sereni. 
i e gloriosi orizzonti. * 

Ahi! ben vorremmo che il patto dell’italiana fra- 
tellanza si fosse rinnovato (tra. nuovi cimenti di pugne 
nazionali, anzi che dinanzi alla salma del BRIO re 
italiano, del grande VITTORIO EMANUELE! 

Eppure, dinanzi alla tomba di questo Papre ado-. 
rato, che un dì fe’ suoi i dolori tutti dell’ Italia ferita 
e derelitta, e ne’ supremi accenti raccolse in un solo 
affetto i figli e la patria, un’ineffabile dolcezza c’in-. 
monda il cuore, e non mai come ora, in questa nazio- 
nale sventura, che ad ogni Italiano fu un domestico |. 
lutto, ci parve di sentirci fratelli, dall’Alpi al mare. 

Dinanzi alla tomba di questo cavaliere senza paure 
perchè senza macchie, di questo CirtADINO sapiente 
ed intemerato, che non mai dagli infortunii abbattuto, 
nè mai da prepotenza straniera ‘intimorito, nè per in-. 
«_°‘’sidiose esortazioni fatto dubbioso, nè dagli eventi in- 

gannato, nè per trasmodar d’opinioni sfiduciato, tenne 
sempre fiso lo sguardo all’astro d’Italia nei giorni 
delle sventure, e nella seconda fortuna serbò alla li- 
bertà un rispetto che fu una religione, non ricono- 
scendo per sè che doveri, non ritrovando oltre di sè 
che diritti, noi ci sentiam ora più che mai rinfrancata | 


la fede nelle istituzioni che ci assicurarono una patria. 
Li 


w 


& 


Dinanzi alla tomba di questo impavido Guer-. 
|  RIERO, degno nipote se Emanuel piro. e 


Pi ta, allorquando da lui Viidotle le falangi libera- 
trici spingevansi sui poggi di San Martino, ed allor- 
quando veniva piantato il vessillo italiano sulle alture 
di Calatafimi; ed ora più che mai, davanti ai torbidi 
marosi della politica europea, sollevati da infesti venti 

di levante, di ponente, ci giova ripetere il supremo 
consiglio dell’ Eroe: l’ Italia dev’ essere rispettata e 

temuta. 

« Uno SCOPO, ite INDIPENDENZA ; un solo mezzo, la 
vIRTÙ », avea gridato il Balbo agli Italiani, nel tempo 
in cui cominciavano ad esser susurrate le sacre pa- 
role della grande cospirazione. | 

Virtorio EmanurLe ebbe talmente davanti a sè 
quella meta, che, gettata la più vetusta e gloriosa 
corona fra i perigli della nazionale rivoluzione, non 
ristette, finchè dai campi insanguinati di Novara ebbe 
condotto la patria nella capitale dei Cesari e dei Papi. 
E furon sì grandi le sue virtù, che il nuovo patto 
fra l’Augusto Successore del Re Galantuomo ed il po- 
polo italiano, potè in un baleno formularsi al cospetto 
dell’attonita Europa, da una parte coll’ impromessa 
di seguir quelle virtù, dall’altra con un plebiscito di 
— pianto (24). 
i Ecco, o miei giovani amici, ecco nuovi ideali subli- 

— mi, chela severa Clio ha già scolpito ‘sul libro dei secoli. 

| Ammirateli! 
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(21) EGLI 


FU BUONO FU SENSATO FU PRODE 
COME UN FIGLIO DEL POPOLO 
FU GIÙSTO PRUDENTE MUNIFICO 
QUAL S'ADDICE AD UN RE - 
NESSUNA ABNEGAZIONE 
NESSUNA SQUISITEZZA D' ATTI E PAROLE 
NESSUN ARDIMENTO | 
GLI FURONO IGNOTI 
LA RETTITUDINE DEL GENIO LATINO 
GLI BALENÒ INCONSAPEVOLE NELLA ENITÀ DEL PENSIERO 


x 


E BATTEVA IN QUEL VAS: i SUO PETTO 
IL GRAN CUORE D’ ITALIA 
dà an - 
» 
® 
% “dg | 
sla 


COME DALLE Ra ALTISSIME inf 
LE MILLE CHINE GLI SEMBRAVAN DISSOLVERSI | 
> NELLA SCONFINATA PIANURA — i 
_ COSÌ ALLO SGUARDO SUO D’ AQUILA 
E° SMARRIVANO ASSORTE NELLA GRANDEZZA D’ ITALIA 
_ NOSTRE PICCOLE GARE - 
QUANDO TUTTO FUOR CHE L'ONORE ERA PERDUTO A NOVARA 
E LE PATITE DISFATTE cl” 
E IL VILE IMPERVERSARE DELLA LICENZA 
FAGEVAN PAUROSI DI LIBERTÀ POPOLI E SAGGI 
- QUANDO IL NON RINNEGARLA ERA SUPREMO PERIGLIO - 
EGLI SE NE FECE UNA RELIGIONE UN TALISMANO UNA SPADA 
si E PER ESSA E CON ESSA 
SI CINSE DI PROBI SAGACI E VOLENTI 
FU SPRONE AGLI IMBELLI FU DUCE A° GAGLIARDI 
E FATTI TACERE NEL PROFONDO DELL’ ANIMA 
LUTTI AFFETTI E MEMORIE 
RIFECE ALLA RISCOSSA IL SUO POPOLO ‘ 
SGOMINÒ LE CONGIURE DEI POTENTI 
NE DELUSE I CONSIGLI NE SFIDÒ LE FALANGI 
E TUTTO VINSE 
UOMINI E COSE SÈ STESSO E IL DESTINO - 
VATICINATO DA DANTE 
UCCISE L'ANTICA LUPA 
E NON CESSÒ DI MOSTRARSI E D’ ESSER CRISTIANO 
VATICINATO DA MACCHIAVELLI 
SBARAZZÒ DI TIRANNI E DEMAGOGHI L’ITALIA 
MA NON CESSÒ D'ESSERE IL PIÙ LEALE DEGLI UOMINI 
ì TALCHÈ MAZZINI SE VIVO 
E LO FOSSE È 
VERSEREBBE UNA LAGRIMA 
E AL MORENTE SIGNORE DELL'ITALIA E DI ROMA 
VOLA COL CUORE E BENEDICE PIO IX 
MIRACOLO DI RE 
LA CUI VITA FU STUPENDA EPOPEA 
ED UN’ APOTEOSI LA MORTE 
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